Riassunti dei 36 racconti finalisti

del Premio Chiara Giovani 2008:

“La prigione del silenzio” di Alessandro ALBANI – Sumirago (Va), del 1991 stud.

La mente e la vita sono la prigione dell’anima, la follia è la nostra carceriera ma è il silenzio di coloro che ci circondano a sorreggere le sbarre della nostra gelida cella. 

“Dialogo di un suicida e alcuni volontari” di Mattia  BERTOLDI – Vezia, Svizzera del 1986, univ. 

Un suicida, alla disperata ricerca di un motivo per cui vivere, compone il numero del Telefono Amico da una cabina telefonica. Parla con Fede, un volontario convinto che solo Dio possa aiutarlo e Lara, che lo sprona a ricongiungersi con la propria famiglia. Ma solamente Eros, un terzo volontario, riuscirà a farlo desistere grazie all’amore di una ragazza. Il suicida, fiducioso, si allontana senza accorgersi che il cavo telefonico, tranciato chissà quanto tempo prima, oscilla all’interno della cabina.   

“Barlumi” di Claudia BONSI – Sarezzo (Bs),  del 1987 univ.
Una madre sa di dover morire per dare alla luce il suo bambino. È questa consapevolezza a spingerla a scrivere una lettera al figlio, benché non sappia ancora cosa dirgli. Vorrebbe lasciargli dei precetti utili, ma si ritrova a parlare di sé come in una lunga confessione; la perentorietà del discorso iniziale si stempera nell’inquieta dolcezza del frammento, in un pacato susseguirsi di ricordi.

“Parla per me” di Giada BOSSI – Cunardo (Va), del 1993 stud.
La Parola… che magia… folle, potente, magnifica, ma dimenticata e manipolata. Oggi non si pensa più a quanto possa essere meglio una semplice parola sincera, al posto di centinaia e centinaia di messaggi, magari scritti di fretta, senza neanche rifletterci su più di tanto. È difficile, lo so, ma bisognerebbe comunque provare a darle una possibilità. “Questa è la storia, il suo racconto e il suo appello; Questa è la sua vita e forse anche parte della vostra”.
“Su per il paese” di Norma BOSSI – Cazzago Brabbia (Va),  del 1985 lav.

Un insignificante viaggio, a piedi, fatto di incontri con gente di un piccolo paese e fugaci riflessioni sulla comunicazione fra padre e figlio. Fino ad arrivare al lago, superficie riflettente in cui le identità si confondono.
“Parla con me” di Gaia Milvia BREGANT – Cervignano del Friuli (Ud) del 1984 univ.
Ancora un giorno come tutti gli altri, difficile, complicato dalla difficoltà di mettersi in gioco, di esporsi come persona: una donna si interroga sul proprio ruolo di medico e soprattutto di essere umano incapace di esternare i propri sentimenti, le proprie emozioni. In che modo il suo mal di vivere interferisce nella sua professione e, nello stesso, l’aiuta a entrare in empatia con l’altro?

“Con-tatto” di Federica CALZANA – Brissago (Va), del 1987 univ.

La storia breve da me scritta vuole raccontare un modo di comunicare che va oltre le parole, oltre anche gli sguardi, che spesso sono più forti di un suono. È una storia di contatto, dove due persone diverse dalla massa si conoscono per caso, con il tatto imparano a parlare senza voce, e per un attimo superano l’esagerata abbondanza di immagini e rumori del quotidiano per entrare in un mondo tutto loro… anche se alla fine la realtà ritorna prepotente al suo posto.

“(Non) parla con me” di Natalie CEREGHETTI – Chiasso Svizzera, del 1984 univ.
Senza parole. Ché di parole ce n’è già abbastanza e crederci costa troppo. Costa fiducia, costa coraggio, energia e investimento personale. E a volte siamo troppo stanchi o egoisti per tutto ciò…

“Il lupo bianco” di Maria Fabia CROSTA – Malnate (Va), del 1991 stud.

Due nativi americani, nonno e nipote, si trovano in un viaggio in cui l’anziano guida il giovane alla scoperta della natura. L’atmosfera è a lungo immersa nel silenzio, così il giovane Enapay chiede al nonno di parlare: ecco che inizia il racconto della leggenda che vede protagonista l’amore fra il lupo bianco e la luna. La leggenda si intreccia con le esperienze della vita, il mistero e il reale sembrano diventare un  tutt’uno immerso nel rapporto tra il giovane e il vecchio e le parole lasciano spazio a un silenzioso dialogo.

“Parla con me” di Eliana DE CARO – Varese, del 1987 univ.

Questa è la storia di un uomo innamorato che, nonostante infinite traversie non riesce a rivolgere la parola alla propria amata. La sua ossessione per lei è così grande che lo perseguita fin da bambino, ma l’uomo non si rassegna e, sperando che il gelo che ricopre il cuore della sua amata si sciolga, cerca invano di farle capire i propri sentimenti. In seguito l’uomo, adirato con lei per la sua insensibilità, deciderà di vendicarsi in un modo molto speciale…

“Tommaso” di Virginie Brigitte GALLATI – Torre d’Isola (Pv), del 1983 lav.

Tommaso parla della difficile relazione tra Sonia, giovane tirocinante, e Tommaso, ragazzo autistico. Nato da un’esperienza personale dell’autrice, il racconto si sofferma in particolare sulla difficoltà di entrare in contatto con un mondo tanto diverso da quello che tutti conosciamo - un mondo di solitudine estrema - e soprattutto sulla fatica di costruire un rapporto con una persona con enormi difficoltà di comunicazione e di interazione con gli altri.

“Parla con me” di Gabriella GAMBITTA – Varese, del 1989 stud.

Il racconto è il tentativo di un dialogo di una figlia con il proprio padre in coma e si riduce dunque a una sorta di monologo poiché lui non può risponderle; la situazione che si crea non è diversa da quella del passato dato che padre e figlia hanno sempre avuto problemi di incomunicabilità.

“Bestie” di Edoardo Luigi GIANA – Vanzaghello (Mi), del 1991 stud.

La lettera espone le dolorose riflessioni su un mondo oscuro e cruento che Geremia descrive con tinte oniriche e deliranti. Parlare con l’amico Saul è l’unico modo per poter sopravvivere e per preservare la sua sanità mentale. Soltanto alla fine del racconto, le oscure tenebre che possiedono Geremia si mostreranno nella loro nuda realtà.

“Solo” di Emanuela GUSSONI – Busto Arsizio (Va), del 1989 stud.

Un vedovo rimasto solo sente di avere tante cose da raccontare ma non ha nessuno che lo ascolti. Il figlio è lontano per lavoro, la donna delle pulizie non parla italiano e la gente sembra non avere tempo per lui.

Così parla al ritratto della moglie, e le racconta come si svolgono le sue giornate, non tralasciando riflessioni personali e ricordi sugli anni passati.

“Il passaggio” di Letizia LANZAROTTI – Dorno (Mi), del 1990 stud.

Una normale giornata di scuola, un e-mail da un’amica. Attraverso il ricordo e la lettura, la protagonista stabilisce un dialogo ideale in cui l’amore e l’immaginazione sembrano superare la realtà, “creare un passaggio”, eliminare le barriere più imperscrutabili del tempo e dello spazio e assegnare alla poesia una funzione esternatrice. Un racconto in cui tutto sembra casuale si rivela prefigurazione, e sfocia nell’indispensabile resoconto finale.

“Parla con me, omino di carta” di Chiara LOCATELLI – Crema, del 1990 stud.

Questo testo descrive il muro di incomunicabilità che separa studenti e docenti. I docenti sono “omini di carta” che hanno avuto una vita fatta soltanto di libri e nozioni, senza aver mai vissuto veramente. Gli studenti li invitano ad alzare su di loro lo sguardo perché possano rendersi conto del grande valore poetico che anche una vita concreta può possedere. Ma da parte degli omini di carta c’è soltanto il silenzio. Nel finale la metamorfosi degli omini è completata.

“Parla con me” di Ingrid MAGNONI – Abbiategrasso (Mi), del 1984 univ.

Scrivere una lettera a chi dorme a pochi metri di distanza sembra un atto illogico. Eppure, forse, è l’unico modo di riprendere un dialogo spezzato da tempo. Nel raccontare di sé, dei suoi amici, dei primi amori, una ragazza apparentemente “banale” urla a gran voce il desiderio di un rapporto con la madre. 

“Fredda regina di nulla” di Alessia MOLTENI – Varese, del 1989 stud.

Una statua, chiusa da anni in un museo, scrive ai visitatori. Parla della sua solitudine: ha forma umana ma non può parlare con loro, perde le speranze, si dispera. Alla fine si rassegna e aspetta, non cerca più di trattenere la gente perché sa che la sua sofferenza non sarà eterna.

“Parla con me” di Federica MOLTENI  – Vengono Inferiore (Va), del 1993 stud.

Il mio racconto narra di una ragazzina che, dopo la morte dei genitori, ha passato metà della sua vita nella stanza di un orfanotrofio. Lì non veniva considerata da nessuno, nessuno le voleva bene. Vedeva entrare nella sua stanza delle suore che le portavano da mangiare e potevano godere solo dieci minuti al giorno della luce del Sole.

In questa storia esprime i suoi pensieri e le sue sensazioni. Fa capire quanto in realtà siano significativi i piccoli gesti quando si vive di quelli.

“Parla con me” di Francesco MOROSI  – Gemonio (Va), del 1990 stud.

Il racconto è una semplice e canonica fiaba: in un regno lontano vive un re afflitto da continue emicranie. Per guarire, l’unica soluzione è ridurre tutto il suo regno al silenzio. Ma dopo tanti anni, una volta guarito, il re scopre che i suoi sudditi non sanno più parlare. Decide così di recarsi a New York, dove scopre che la parola non è fondamentale per la comunicazione, ma che è l’amore a permetterci di stringere rapporti davvero sinceri.

“Ascoltami” di Elena MOTTA – Cesano Maderno (Mi), del 1989 stud.

La Vita, dopo un’attenta ricerca, decide di affidare il suo segreto al giovane Silenzio, apparentemente alla leggendaria tribù delle Forti Voci. Muto fin della nascita per non venir meno al patto stretto con essa, Silenzio dovrà presto confrontarsi con un mondo che vuole costringerlo a parlare per rivelare ciò che custodisce, senza capire che, in realtà, la Vita non è muta: parla semplicemente un linguaggio differente.
“Inventando la realtà” di Gianni NÄGELI  – Corteggia, Svizzera, del 1991 stud.

Un ragazzo e una ragazza, un po’ per caso, decidono di conoscersi meglio, e decidono di farlo inventando una storia insieme. Il principio è semplice: ciascuno crea un personaggio, e poco a poco si dà vita alla storia. Questo apparente gioco banale, si rivela essere in realtà per i due giovani un modo per esprimere i propri sentimenti che provano verso l’altro. Nascerà veramente qualcosa tra i due? Esisteva qualcosa già prima? Questi sono i dubbi ai quali ciascun lettore può dare un’interpretazione.

“Gli occhi del cuore” di Caterina PELLEGRINO – Palermo, del 1992 stud.

Un mesto dialogo di un’anziana, ormai in punto di morte, con la parte più sconosciuta di sé, che la invita attraverso alcune immagini a riflettere sulla sua esistenza. È solo aprendo gli occhi del cuore, quelli che ci consentono di vedere ciò che è importante, che l’anziana troverà la consapevolezza di apprezzare la vita nella sua interezza e di trovare la forza per affrontare la morte.

“Parla con me” di Ilaria PERTUSI – Varese, del 1993 stud.

Un giovane scrittore in cerca di ispirazione si interessa fortuitamente alle vite di due persone e scopre in esse, pur nella diversità dei caratteri, la comune necessità di parlare e comunicare. Ormai invischiato nelle loro vite, lo scrittore troverà un espediente per farle incontrare. Proprio quando i due smetteranno di ricevere il violatore della loro privacy ne scopriranno l’identità tra le pagine di un libro.

“Se hai un momento” di Filippo POZZOLI – Merone (Co), del 1989 stud.

Le parole più ardue da trovare sono le ultime. Non perde tempo a chiederne di nobili chi, disteso nei suoi ultimi rantolii sull’asfalto rovente, cerca il contatto che manca da una vita, quel “qualcosa in più” cercato nell’isolarsi prima e nel conformarsi poi che mai è riuscito ad ottenere. Una vita intera raccontata in meno di seimila battute, fino a estinguersi nell’incalzare delle ultime ore e degli ultimi battiti vitali che si spengono senza trovare, forse, quel dialogo fatale per cui ogni uomo vive.

“Perché non parli?” di Giulia PRETTA – Pavia, del 1987 univ.

Un vecchio e rantolante scultore è solo nel suo atelier. Di fronte a lui, la tragedia della sua vita, la statua che più di ogni altra opera l’ha fatto soffrire. Guardando negli occhi ciò che il suo genio e la sua abilità sono stati in grado di produrre, l’artista si apre, si sfoga, si arrabbia in un crescente non-dialogo con la sua creazione. Alle sue domande fa sempre eco lo sguardo corrucciato del suo muto interlocutore. 

“Parla con me…” di Ileana SAPIA – Limbiate (Mi), del 1986 univ.

“Parla con me…” è un racconto autobiografico. Racconta della mia volontà di vincere contro gli attacchi di panico. Il racconto si sviluppa attorno alle esperienze e alla persone che ho incontrato, e perso, nel mio cammino verso la guarigione. Vuole essere uno spunto di riflessione per chi ormai non riesce più a parlare col suo corpo.

“La centralinista” di Pauline SAUTEBIN – Villa Luganese,Svizzera, del 1990 stud.

È risaputo che uno dei primi lavori di uno studente sia quello del centralinista: avete in mente quelle telefonate che arrivano proprio quando vi siete messi a tavola e avete quasi assaporato il primo boccone? Ecco, proprio quelle lì, quelle telefonate che tanto ci danno fastidio soprattutto per il fatto che ci scocciano per una cosa così inutile, senza senso; ma, forse, non tutti i sondaggi sono uguali, forse possono essercene alcuni un pochino differenti, che ti danno voglia di parlare proprio con la persona che sta dall’altra parte della cornetta…

“Parla con me” di Lucilla SCOLARO – Vedano Olona (Va), del 1990 stud.

Il racconto scritto in forma di lettera tratta di una ragazza che immagina di poter parlare con il nonno, morto da due anni. Riflettendo sul tema della morte e del destino dell’anima dopo di essa, ponendosi domande sull’esperienza che potrebbe aver avuto suo nonno nell’aldilà, la ragazza tenta di dare un senso alla propria esperienza, riuscendovi. Al termine della lettera i dubbi e i rimpianti si risolvono in un’atmosfera in cui la malinconia si stempera nella pace interiore e nella serenità.

“Dialogo tra essenza e apparenza” di Thelma SCOTT – Fagnano Olona (Va), del 1992 stud.

Dialogo tra essenza e apparenza, in cui esse si confrontano spiegando i propri punti di vista. Il racconto vuole dimostrare come la completezza della persona si raggiunga trovando l’equilibrio fra le due parti, e non cercando risposta in una sola di esse.

“Dialogo di Giacomo Leopardi e di un’Anima” di Federico STORNI  – Bigorio, Svizzera, del 1984 univ.

In una struttura che ricalca quella delle Operette Morali di Giacomo Leopardi, il poeta stesso dialoga con un’Anima in attesa di comunicare alla Natura se intende vivere o morire. Leopardi, in sintonia con la propria filosofia, consigli all’Anima di morire, per evitare le sofferenze della vita. Il finale aperto lascia il lettore con due dubbi: cosa deciderà l’Anima? E Leopardi è davvero chi dice di essere? 

“Vittorio il campanile” di Linda TERZIROLI  – Varese, del 1983 univ.

Questo è un dialogo fra Vittorio il Campanile, personaggio assai malinconico e Antonia la Piazza, personaggio molto pettegolo che vuole scoprire il segreto di Vittorio. Inizia così: Antonia la Piazza: “Smettila, Vittorio! Sono stufa dei tuoi colpi nel cuore della notte; io voglio dormire! Sei un arrogante, un presuntuoso! Poi, che orrenda melodia!”

Vittorio il Campanile: “Antonia, per cortesia, un poco di silenzio, sono concentrato e sono stanco; è più di un mese che non chiudo occhio”

“Parla con me” di Fabiana TESTORI  – Agra, Svizzera, del 1984 univ.

Il breve racconto si concentra su uno squarcio di vita di una persona come tante. L’autrice segue la protagonista, di cui non si conosce né il nome, né la storia, per qualche ora durante la giornata normale.

La protagonista è una persona sola, forse depressa e incapace di integrarsi con la realtà che la circonda. Attraverso il racconto, l’autrice cerca di far emergere una problematica sociale molto attuale: l’incapacità di comunicare.

“Parla con me” di Lara TREPPIEDE – Gazzada Schianno (Va), del 1983 univ.

Parla con me, parla con chi ha voglia di ascoltarti, con chi ne capisce l’importanza. Un dialogo inesistente tra mondi diversi, un dialogo silenzioso guardando lo schermo, senza trovare il coraggio di fiatare. Parole, parole, parole, che vorrebbero, ma non dicono nulla.

“Parla con me” di Andrea VERDINO  – Milano, del 1992 stud.

Un ragazzo sta “chattando” con un’amica che si trova ad affrontare un problema che può essere considerato “vecchio come il mondo”, ma non per questo non grave. L’amica crede di essere incinta e si sente confusa, non sa cosa fare, teme di dirlo ai suoi, teme l’impegno che comporta diventare madre, pensa all’aborto, in altri momenti al suicidio. Il ragazzo è abbastanza maturo da chiederle di non commettere sciocchezze, perché si può trovare rimedio solo se si resta in vita.

“Parla con me” di Giulia ZANETTI  – Cantello (Va), del 1991 stud.

Un’anziana signora conduce una vita abitudinaria in compagnia dell’unica amica, una pianta grassa di nome Elettra. Attorno ad esse, solo polvere e vecchi soprammobili. Ma i ricordi di una vita non fanno odore di stantio, anzi, si mantengono vivi nella mente della donna, alimentati dalla nostalgia di un amore passato e da continue speranze. Ma la speranza non si nutre di sole parole e il silenzio di una casa vuota e solitaria è difficile da colmare.
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